
Dr. Claudio De Liberato
Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Regioni Lazio e Toscana

Presenza e diffusione di anisakidi in alici pescate sulle coste laziali



Anisakidae

Anisakis sp.
Pseudoterranova sp.

Contracaecum sp.
Hysterothylacium sp.

Uomo ospite accidentale
a fondo cieco

Parassitate numerosissime
specie ittiche di valore 
commerciale



Anisakidae

Coinvolte 
numerosissime 
specie di ospiti 
definitivi, 
intermedi e 
paratenici



Anisakidae: praticamente tutte le specie di pesce possono essere infestate, 
anche per intervento nel ciclo di specie che agiscono da ospiti paratenici 
(pesce grande mangia pesce piccolo)



Anisakidae: ospiti definitivi

da Fioravanti e Gustinelli, 2009



Anisakis spp.: ospiti definitivi





Anisakidae

Larve vive 
rinvenute 
anche in 
prodotti 
conservati

Partite di pesci 
molto comuni
(alici, coda di rospo, 
ecc.) spesso con 
100% degli 
individui parassitati

Pesci di grandi 
dimensioni e longevi 
con migliaia di larve 
per individuo



Anisakidae: casi umani
Localizzazione gastrica o intestinale

Misure profilattiche:
1) eviscerazione del pesce appena pescato 
2) congelamento 
3) cottura

Non inattivate da salagione e marinatura
Italia pochi casi annui (<5)
Numero probabilmente sottostimato

Giappone migliaia di casi annui

In aumento in Europa per “moda” consumo 
pesce crudo, accresciute capacità diagnostiche e 
aumento ospiti definitivi per politiche 
protezioniste

Direttive della UE in proposito, con obbligo 
congelamento pesce da servire crudo



Anisakidosi: effetti patogeni 

•Nella maggioranza dei casi le larve vengono espulse senza provocare sintomi o dopo 
una sintomatologia gastroenterica autolimitante;

•In alcuni casi le larve si incistano nella parete dello stomaco o dell’intestino;

•Segnalate larve incistate in lingua, fegato, pancreas, esofago, ecc.

•Nel caso in cui la larva si incisti si rende quasi sempre necessaria la sua rimozione 
chirurgica;

•Sintomi aspecifici, spesso l’anisakidosi viene diagnosticata come altro (appendicite, 
morbo di Crohn, addome acuto, tumore gastrico, ecc.);

•Rinvenimento della larva spesso “accidentale”.   



da Fioravanti e Gustinelli, 2009



da Fioravanti e Gustinelli, 2009





da Fioravanti e Gustinelli, 2009



Anisakidae: reazioni allergiche

•probabile causa delle cosiddette allergie al pesce;

•a rischio anche persone che non mangiano pesce crudo;

•malattia professionale per persone che lavorano in stabilimenti di 
trasformazione, pescherie, ecc., con manifestazioni cutanee e respiratorie per 
il solo maneggiare pesce infestato.  



•in Italia il consumo di alici marinate è il principale fattore di rischio 
(prevalenze d’infestazione fino al 70%); 

•rischio zoonosico legato soprattutto al genere Anisakis;

• frequente rinvenimento di larve del genere Pseudoterranova in prodotti 
ittici importati di provenienza atlantica (coda di rospo, merluzzo, ecc.)



A tutt’oggi gli anisakidi costituiscono un problema non risolto di ispezione degli 
alimenti

Rischio presenza larve 
vitali in prodotti 
confezionati

Le partite di pesce 
sono 
necessariamente 
esaminate a 
campione

Possibilità 
reazioni 
allergiche anche 
sul congelato e 
sul cotto



Ricerca di larve anisakidi nei pesci

• Esame visivo (Regolamenti CE 853 e 854 e relative rettifiche, 
Regolamento CE 2074)

• Transilluminazione o speratura di porzioni di muscolo (max. 5-6 mm) o 
di filetti (Regolamento CE 2074)

• Digestione artificiale di porzioni di filetto (per esaminare pool)



Anisakidae: esame visivo

Relativamente semplice l’evidenziazione in pesci di piccole dimensioni
soprattutto a livello del pacchetto viscerale.

Molto più difficile individuare eventuali larve in filetti di pesci di grosse dimensioni 



Identificazione morfologica Anisakidae

Anisakis sp. Pseudoterranova sp. Hysterothylacium sp.



Identificazione Anisakidae
previa chiarificazione in lattofenolo

Anisakis sp.: assenza ciechi

Hysterothylacium sp.: 
2 ciechi, uno rivolto anteriormente
uno posteriormente

Pseudoterranova sp.: 
un unico cieco diretto anteriormente



Anisakis spp.: 
identificazione specifica 
solo con tecniche 
biomolecolari



•3 zone di pesca, 
Civitavecchia, 
Anzio, Gaeta

•1490 alici 
esaminate 
(campionamento 
su base statistica)

•2 campioni da 250 
alici per ciascuna 
zona di pesca 
(Febbraio-Luglio 
2012)

Ricerca Corrente IZSLT 2010



Materiali e Metodi

•Ciascun pesce misurato (peso e lunghezza standard) ed 
esaminato singolarmente per la presenza di larve di Anisakidae;

•Esaminati separatamente visceri e filetti allo stereomicroscopio;



Materiali e Metodi

•Dopo ispezione visiva, filetti uniti in pool di 100g e digeriti artificialmente;

•Larve inviate all’Università “La Sapienza” per identificazione molecolare.  



•pesci parassitati sempre da un’unica larva;

•pesci positivi significativamente più lunghi dei negativi;

•74.3% delle larve nei visceri;

•solo una larva rinvenuta dopo la digestione dei pool di filetti.

Risultati



Discussione

•prevalenza inferiore a quella riportata in precedenti studi sull’alice nel 
Mediterraneo (da 7.1 a 77.0%);

•anche intensità d’infestazione bassa;

•confermata correlazione tra taglia del pesce e prevalenza ed intensità 
d’infestazione;

•pesci Gaeta più piccoli (e quindi più giovani) degli altri;

•basse prevalenza ed intensità forse legate a scarsità ospiti definitivi 
(cetacei) nell’area di studio (confronto con mar Ligure).



Discussione
•maggioranza delle larve rinvenute nei visceri, 18-24 ore dopo la pesca;

•ridotta tendenza delle larve a migrare dai visceri ai filetti, almeno in pesci 
refrigerati;

•A. pegreffii rinvenuto più frequentemente di H. aduncum nei filetti 
(potenziale zoonosico);

•esame visivo risultato metodo altamente sensibile (una sola larva “persa” e 
rinvenuta dopo digestione artificiale);

•alta sensibilità probabilmente legata alle dimensioni del pesce, tali da 
consentire l’ispezione dell’intero filetto in trasparenza allo 
stereomicroscopio!!!





Ricerca Corrente IZSLT 2010
Studio sulla presenza e diffusione di larve di nematodi della famiglia 

Anisakidae in alici (Engraulis encrasicolus) pescate sulle coste laziali ed 
in specie ittiche eurialine allevate in gabbie in mare
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